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di Alberto Guerrini 

IL RITORNO DEL GENIO E 
IL NUOVO CAPOLAVORO

DIFFUSoRI BookShElF 
ELAC BS-U5

Potevo farmi sfuggire un evento così goloso per il palato di un audiofilo come un nuovo
prodotto appositamente progettato dal genio dell’Hi-fi Andrew Jones, per una casa così
particolare come Elac? Certamente no, e quando ho scoperto la possibilità di realizzare
una recensione mi sono letteralmente tuffato a pesce! 



Si può veramente parlare di even-
to storico quando un marchio
come Elac, che esiste fin dal lon-

tanissimo 1926, e che ha sempre im-
piegato progettisti autoctoni, si rivol-
ge ad una vera e propria superstar del-
la progettazione come il poliedrico e ge-
niale Andrew. Facciamo un po’ di cro-
nistoria riguardo al designer: ha co-
minciato la sua avventura lavorativa
nel mondo dell’alta fedeltà come in-
gegnere presso la Kef dove, con le pro-
prie realizzazioni, ha fatto letteral-
mente la storia del marchio, arrivando
a livelli di eccellenza. La differenza l’ha
fatta l’approccio tecnico vero e proprio
nei confronti dello sviluppo dei pro-
dotti. Nonostante avesse una laurea in
fisica, lavorò per il marchio dal 1983
fino al 1994 e quell’esperienza fu pa-
ragonata all’aver frequentato di nuovo
l’università, incontrando e carpendo
preziose informazioni e consigli dal suo
mentore Laurie Fincham, il direttore
tecnico di Kef. Durante quegli anni, la
frequentazione della Audio Enginee-
ring Society fece sì che potesse incon-
trare personaggi come Neville Thiele
e Richard Small (inventori del metodo
Thiele/Small parameter per progetta-
re diffusori e componenti di essi ana-
lizzando la performance del diafram-
ma), Peter J. Baxandall altro geniale in-
terprete delle circuitazioni (che ora
troviamo nella maggioranza dei com-
ponenti audio), Peter Walker di Quad,
il dottor Stanley Lipshitz (presidente
emerito della Audio Engineering So-
ciety) e John Vanderkooy, esperti di mi-
surazioni dei sistemi audio e conside-
rati tra le menti più brillanti del pano-
rama audio. Dell’esperienza acquisita
da tali frequentazioni ha fatto eviden-
temente tesoro, divenendo egli stesso
un riferimento dell’ambiente della
progettazione. Passò per Infinity come
capo ingegnere, dove ideò prodotti
come l’acclamata linea Overture. Una
volta approdato alla Pioneer, ebbe la
più unica che rara possibilità di acce-
dere ad un know-how e a materiali così
avanzati, rispetto a quanto potuto fare
nelle esperienze precedenti, da poter
maturare un’abilità tale da proiettarlo
definitivamente nell’albo dei migliori
esperti del campo. Negli oltre dicias-
sette anni di permanenza in Pioneer, è
stato artefice della creazione della linea
TAD consumer generando il diffusore
Reference One (dal valore di oltre
80.000 dollari), considerato uno dei mi-
gliori di tutti i tempi, così come di uno
dei piccoli miracoli del rapporto qua-
lità prezzo in assoluto come i bookshelf
Pioneer SP-BS22-LR (dal costo di soli

130 dollari). Recentemente Elac GmbH,
dopo aver preso la decisione di aprire
una filiale produttiva americana, ha of-
ferto a Jones carta bianca sia per lo svi-
luppo del sito sia per il completamen-
to delle proprie linee prodotto, orien-
tandosi verso entrambi gli estremi del
listino: ovviamente il tecnico non se l’è
fatto ripetere due volte, accettando
con entusiasmo la nuova sfida. Ora è
vice presidente di Elac America, in Ca-
lifornia nella zona di Cypress, dove c’è
anche una seconda sede per la ricerca
e sviluppo a sua disposizione (perfet-
tamente organizzata ad immagine e so-
miglianza di Jones, con laboratori di
misurazione e un centro progettazione
assolutamente all’avanguardia), oltre
a quella storica di Kiel in Germania, e
proprio lì sono già nate due linee. La
prima è stata la Debut, che viene co-
struita in Cina (grazie ad una partner-

ship che ha seguito Andrew negli anni
e che garantisce livelli notevoli in
quanto a controllo qualità) e rappre-
senta un vero e proprio entry level (set-
tore di mercato sconosciuto in prece-
denza alla Elac), con un line up com-
pleto, volto prevalentemente al multi-
canale. Basti pensare che alla presen-
tazione al T.H.E. Show di Newport il
diffusore B5, da soli 230 dollari, abbia
subito creato scalpore, facendo già
gridare al miracolo gli addetti ai lavo-
ri. La seconda fascia di speaker, di cui
fa parte il modello in prova, è rappre-
sentata dalla sigla Uni-Fi: si tratta di un
target di prezzo intermedio, ma che fa
bella mostra di quello che è considerato
il marchio di fabbrica di Andrew Jones,
ovvero l’adozione di un’unità tweeter-
medio concentrica che promette al-
trettanto di fare faville! Del resto la sto-
ria insegna che, quando un arsenale di
grande portata è messo a disposizione
di personaggi così dotati, c’è il rischio
di lasciare un segno indelebile. È in pro-
gramma, come già accennato poco so-
pra e come confermato ripetutamente
dallo stesso designer, anche lo svilup-

po di una linea esoterica e non vedia-
mo l’ora che il segreto, così efficace-
mente celato fino a questo momento
(senza che sia mai trapelata nemmeno
un’indiscrezione a riguardo), venga
una volta per tutte svelato. Non oso
nemmeno immaginare cosa sarà capace
di creare partendo dalla tecnologia
geniale del “Jet driver”, della “Crystal
membrane” e dei mobili in alluminio,
con le eccezionali tolleranze garantite
dalle tecnologie tedesche.

DESCRIZIONE 
Le BS-U5, ad uno sguardo distratto, po-
trebbero sembrare un semplice 2 vie
con bass reflex, ma in realtà sono un
vero e proprio tre vie, poiché il twee-
ter è alloggiato in maniera coassiale nel
midwoofer, occupandone la zona del-
la bobina. I trasduttori sono comples-
sivamente tre: un tweeter da 25 mm di
diametro, a duomo morbido montato
in maniera concentrica, un mid woo-
fer da 101,6 mm di diametro, con cono
in alluminio e un woofer da 133,5 mm
di diametro, anch’esso con cono in al-
luminio. La volontà di Andrew Jones,
per donare un focus eccezionale anche
per l’ascolto fuori asse a questi picco-
li bookshelf, è stata subito accontenta-
ta, realizzando un trasduttore unico, to-
talmente sviluppato in casa. La scelta
di accomunare un tweeter classico
emisferico con superficie soffice ad
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Innanzitutto comincia-
mo con il “power handling”
che caratterizza questi bo-
okshelf, che dà loro la pos-
sibilità di salire a livelli di
pressione sonora indistorta
veramente al di fuori di
ogni più rosea aspettativa. 



un medio con cono in alluminio ha reso
possibile la tipica delicatezza del-
l’emissione del primo, affiancata alla
notevole tenuta in potenza del secon-
do. Ovviamente posizionare il tweeter
nella zona all’interno della bobina del
medio rende ottimale anche l’omoge-
neità e la linearità della risposta, in cor-
rispondenza della porzione media e
alta della banda passante. Il giusto com-
plemento è stato aggiungere un woo-
fer sempre con cono in alluminio. L’al-
luminio è un materiale che, applicato
alle membrane, permette di far slitta-
re le frequenze proprie di risonanza ol-
tre il range operativo, eliminando pra-
ticamente del tutto la possibilità di de-
formazioni durante l’esercizio, evi-
tando di conseguenza la distorsione e
consentendo potenze impensabili per
le dimensioni dell’oggetto. Oltretutto
abbiamo una configurazione con ma-
gnete maggiorato e esteso in profon-
dità, con polo ventilato in corrispon-
denza delle bobine stesse. 
Poter disporre della possibilità di far
realizzare gruppi mobili, esattamente
sulle specifiche volute per un proget-
to, è il sogno di ogni progettista che
deve, nella pratica usuale, accontentarsi
di quello che già esiste. Il crossover è
realizzato con componenti di alto li-
vello, esclusivamente audio grade.
Persino i binding post di potenza sono
realizzati appositamente per la linea
Uni-Fi.
Il cabinet non è in alluminio, come ac-
cade per i modelli di punta della casa,
ma è stato progettato con uno spesso-
re nettamente maggiorato, esteso in
profondità e reso più snello: variando
i rapporti dimensionali rispetto alla lar-
ghezza del frontale, con l’aggiunta di
ulteriori irrigidimenti all’interno, si è
raggiunta una rigidezza notevole che,
unita al potere smorzante della finitu-
ra vinilica satinata, rende il mobile un
vero e proprio veicolo neutro per la ri-
produzione degli speaker istallativi.
Ultimo appunto per le griglie, a di-
mostrazione che nulla è stato lasciato
al caso: queste sono applicabili grazie
a magneti direttamente integrati nel
mobile che non lasciano, una volta ri-
mosse, alcun tipo di vuoto sul baffle.

PROVA DI ASCOLTO
Dopo un opportuno periodo di ro-
daggio, nonostante siano da subito
apparse piuttosto stabili nelle presta-
zioni, ho sottoposto le BS-U5 alla pro-
va finale della mia sala d’ascolto prin-
cipale. Il disco che ho utilizzato per il
test d’ascolto è il Burmester Art For The
Ear CD II.

La prima traccia è di Radka Toneff “The
Moon Is A Harsh Mistress”, Album
“Fairytales” Bomba Records, 1979: il
brano parte con una perfetta focaliz-
zazione della voce della cantante ed un
equilibrio in alto notevole, affiancato ad
un’ottima linearità di risposta e una
quantità di dettaglio fine ed articola-
zione notevoli. Il pianoforte ci mostra
una componente smorzata molto in
evidenza, un decadimento delle note
estremamente credibile e una bella
sensazione di neutralità timbrica. Le
note, nonostante siano appena accen-
nate sulla tastiera, sono ben scandite e
i martelletti godono di impatto e otti-
mi transienti sia in attacco che in rila-
scio.
Il disco prosegue con il meraviglioso
chitarrista Paco De Lucia e la sua “La
Barrosa”, Album “Live in América”
Universal Music Japan, 1993; anche in

questo brano la timbrica è centrata per-
fettamente, la chitarra appare pronta,
dinamica e accesa. Il contrasto dina-
mico è notevole, le corde chiaramente
ben scolpite e con caratterizzazione ma-
terica ben in evidenza. Il battito di mani
è estremamente realistico, la dinamica
che lo contraddistingue, assieme al
percuotere dei tacchi sul palco, è buo-
nissima. La ricostruzione tridimen-
sionale è evidentemente molto accu-
rata, le voci sullo sfondo sono ben spa-
ziate, i piani sonori ben definiti e di-
stanziati in maniera molto precisa. Il
contrasto è molto buono soprattutto in
campo microscopico, la coerenza del-
l’emissione notevolissima, soprattutto
nella porzione della banda passante che
parte dal medio e va verso l’estremo
alto. La quantità di dettagli che pro-
viene dallo stage è abbondante, ogni in-

terprete presente è posizionato molto
bene e perfettamente a fuoco. L’ap-
plauso finale ricrea una sensazione
live molto vivida e una scena impres-
sionantemente ampia.
Hans Theessink segue con “Late Last
Night”, Album “Call Me”, Blue Groo-
ve, BG 4020, 1992: l’attacco è piuttosto
profondo per il litraggio complessivo,
la voce di Theessink è carica in gamma
media e ricca di sfaccettature, presen-
ta un’ articolazione molto buona e
gran bei livelli di sfumature. Il trom-
bone di sottofondo è piuttosto presente
e corposo, i fiati intervengono con
buona personalità e corpo anch’essi. La
chitarra “steel” e l’organo Hammond
hanno personalità da vendere e ottima
dinamica. La ritmica è presente ed in-
calzante, la batteria, con il suo charle-
ston e le sue spazzolate, non impone af-
fatto la sua presenza creando cancel-
lazioni, anzi il complesso è eterogeneo
e la trasparenza assolutamente eleva-
ta. 
Il quarto brano è un’interpretazione del
compositore Georg Friedrich Handel :
Harp Concerto in B flat major, Op.4,
No.6 - I. Andante – Allegro, Album
“Konzertante Barockmusik” Dabrin-
ghaus Und Grimm Label: l’arpa è ben
cesellata con ottimi contenuti armoni-
ci e una dinamica di tutto rispetto. Lo
strumento ha un corpo e un’altezza im-
pensabili per un diffusore di così mo-
deste dimensioni e listino. La tridi-
mensionalità della scena sonora è an-
cora una volta notevolmente ben svi-
luppata, in maniera paritaria lungo tut-
to il trittico degli assi cartesiani. La sca-
tola sonora è riverberante e supporta
in maniera molto armoniosa l’orche-
stra. Il clavicembalo ha una presenza
importante e contribuisce in maniera
fattiva allo sviluppo della trama sonora.
L’impatto durante i pieni è molto buo-
no, le rampe dinamiche nei saliscendi
sono perfettamente condivisibili. La na-
turalezza di scena dell’orchestra nel suo
complesso è molto elevata, tutto è
molto coerente con una registrazione
equilibrata come questa. Gli archi han-
no un intervento setoso e avvolgente,
con sfumature e ottimi contrasti.
Segue la traccia di Quincy Jones “Back
On The Block”, Album Quincy Jones
“Back On The Block” Qwest 1989: l’at-
tacco di questo brano é impressionan-
te, cosa che con bookshelf di ben su-
periore lignaggio non abbiamo per
nulla osservato avvenire in maniera
così efficace. Le voci sono cariche di
energia in gamma media, penetranti il
giusto: non abbiamo rilevato alcun
particolare inasprimento, se non a vo-
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Altro parametro è la ca-
pacità di discesa verso
l’estremo grave della banda
passante, la prestazione
con le tracce di organo è
stata sconvolgente, la quan-
tità di dettaglio e di artico-
lazione, affiancata a tale
parametro, è qualcosa di as-
solutamente impensabile
anche per dei trasduttori
realizzati appositamente,
come lo sono quelli istalla-

ti sulle BS-U5.
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lumi veramente insostenibili per i rap-
porti di buon vicinato. I sintetizzatori
contribuiscono ad un ottimo mood,
perfettamente ricreato in sala d’ascol-
to, sono efficaci e pronti. Ho potuto no-
tare un leggero rimpicciolimento sul-
lo sfondo del coro, ma nulla di parti-
colarmente critico, anzi, perfettamen-
te in linea con le dimensioni del diffu-
sore. La discesa invece è molto supe-
riore a quanto ci si aspetterebbe, af-
fiancata a un discreto controllo e un’ot-
tima gestione delle code.
Ben Webster con “The Man I Love” è
il sesto brano, Album Ben Webster &
Trio Tete Montoliu “Gentle Ben” En-
sayo – ENY-301: il pianoforte iniziale
è ricco di armoniche e soprattutto
riempie la scena sonora di riverberi. La
dimensione è accuratamente ripro-
dotta, così come le essenze lignee di cui
è composto il prestigioso corpo lacca-
to. 
Quando interviene il sax la sala d’ascol-

to è catalizzata su una notevole quan-
tità di dettagli microscopici, di micro di-
namica e micro contrasto. Gli sbuffi e
i passaggi d’aria in ingresso sono ab-
bondanti e soprattutto estremamente
realistici. Appena entra la batteria si ag-
giunge un ulteriore piano di sviluppo,
tutto è disposto accuratamente in un
contenitore ambientale, così perfetta-
mente riproposto in sala da trascendere
le reali dimensioni della stessa. Il suo-
no si stacca in maniera netta dai dif-
fusori e gli strumenti spiccano in ma-
niera prepotente: ognuno col proprio
carattere deciso, si alternano in assoli
che ne cesellano l’abbondanza di arti-
colazione, soprattutto in gamma media
e medioalta, ma anche in medio bassa. 
Segue un estratto di Johann Sebastian
Bach, dalla “passacaglia e tema fuga-
to in do minore” BWV582, Album
Bach Johann Sebastian: Orgelwerke
(Straube-Edition) Organ Works (ro-

mantic edition) MDG 3180241-2: in
questo caso assistiamo ad una specie di
miracolo, poiché tutto ci aspettavamo,
tranne che queste piccole scatole po-
tessero sfoderare una simile prestazione
alla presenza di uno strumento tra i più
imponenti. Eppure questa è la dimo-
strazione che il geniale progettista An-
drew Jones sia effettivamente riuscito
nella sua magia. A prescindere dalla
meticolosa riproposizione tridimen-
sionale, è lo strumento che riesce ino-

pinatamente a esprimere delle note di
una profondità e una coerenza timbrica
impressionanti, considerando le di-
mensioni così ridotte. Gli sbuffi sono
presenti ed evidenti, i dettagli e i con-
trasti ci sono tutti, ma il controllo e la
capacità di risoluzione in gamma bas-
sa sono, oserei dire, quasi sconvolgenti.
La delicatezza delle singole note del fi-
nale ce l’aspettavamo eccome, ma
l’energia e l’impatto viscerale che ab-
biamo subito in sala, certo che no! Una

Ultimi, ma non ultimi, i
parametri che ci saremmo
aspettati e che ci sono, ec-
come: l’articolazione in
gamma media, medioalta
ed alta, il livello di dettaglio
e lo squisito equilibrio tim-
brico frutto anche della fe-
lice scelta di un tweeter a
superficie morbida. Notevolmente evoluti i trasduttori impiegati, costruiti direttamente da Elac: il

tweeter è una cupola a superficie morbida, posizionato nella zona della bobina
del medio, che invece monta un diaframma in alluminio; anche il woofer ha il
cono in alluminio.



cattedrale letteralmente teletrasporta-
ta nella sala d’ascolto, con credibilità e
quasi completezza dello strumento, in-
credibile!
Brano seguente un estratto della “Dal-
las Wind Symphony trittico 1o mov. Al-
legro Maestoso”, condotto da Frederick
Fennell, Album “Frederick Fennell
conducts Dallas Wind Symphony trit-
tico” Reference Recordings May 6,
1993: visto ciò che abbiamo sentito nel
brano precedente, a questo punto
l’aspettativa era alta
anche per questa
traccia e lo stupo-
re non si è fatto at-
tendere nemme-
no in questo caso.
L’impatto dinami-
co è ancora una
volta impensabi-
le! I pieni sono di
nuovo più che cre-
dibili, con un con-
trollo, una discesa e un’asciuttezza
del basso eccezionali. I transienti di at-
tacco e rilascio sono inclinatissimi,
nella propria rappresentazione grafica.
I saliscendi interpretati con una per-
sonalità eccezionale. La coerenza tim-
brica di ogni strumento è impeccabile
e anche la trasparenza è notevole. 
Torniamo in un ambito razionalmen-
te più congeniale per dei bookshelf, ov-
vero la  “Dat Dere”  di Ricky Lee Jones
(Bobby Timmons / Oscar Brown, Jr.)
Album Rickie Lee Jones “Pop Pop”
Geffen, 1991: abbiamo ancora una vol-

ta una timbrica molto precisa per stru-
menti e per voci in questo brano, che
ci mostra dei piani sonori perfettamente
spaziati ed una focalizzazione da as-
soluto primato per la fascia di prezzo,
senza se e senza ma. Le percussioni leg-
gere, agilissime e ricche di particolari,
si intrecciano con voci molto ben arti-
colate e contrastate. La chitarra ha
contenuti dinamici molto importanti,
sia in campo macroscopico che in cam-
po microscopico. Il sax è setoso e av-
volgente e fa da collante a tutta la com-
posizione.
La Wiener Symphoniker, diretta da
Eliahu Inbal, ci offre parte della Sinfo-
nia di Shostakovich Nr. 9, Album Wie-
ner Symphoniker, Eliahu Inbal direc-
tor, Shostakovich Symphony Nr. 9 De-
non Records: ovviamente in primo
piano ci sono le caratteristiche di con-
trollo in corrispondenza dei picchi di-
namici. È chiaro che in questo caso si
lavori in un ambito più congeniale per
i volumi ristretti, per cui spicca anche
una quantità di dettagli abbondante e
omogenea, eppure anche i pieni degli
archi più gravi danno una sensazione
di presenza perfettamente paritaria
rispetto a quelle più acute. L’energiz-
zazione della sala d’ascolto è impres-
sionante e la ricostruzione in altezza, ol-
tre che in profondità ed in ampiezza,
rende le BS-U5 assolutamente in gra-
do di battersi con ben più prestigiose
contendenti. I protagonisti dell’orche-
stra hanno attorno una quota parte di
aria ideale per essere posizionati in ma-
niera estremamente puntuale ed in-

tellegibile. I flauti
ed i fiati più deli-
cati, in generale,
spiccano per con-
tenuto chiaroscu-
rale.
Passiamo alla par-
te del disco dove
ricompaiono gli
strumenti connes-
si, il brano nume-

ro undici è di Stevie
Ray Vaughan “Tin Pan Alley”, Album
Stevie Ray Vaughan and Double Trou-
ble “Texas Flood” Epic Records, 1983:
i passaggi di corda sono estremamen-
te dinamici e precisamente scanditi, no-
nostante la velocità di esecuzione. La
timbrica Fender è ottimamente sotto-
lineata. Il Roll di basso è profondo ed
articolato e non subisce fluttuazioni di
livello volume, come riscontrato mol-
te volte in casse di pari dimensioni. La
Stratocaster rimane tagliente ed efficace
ma al contempo calda e ambrata, in un
equilibrio stabile per tutta la durata. La
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CARATTERISTICHE TECNICHE

Diffusori Bookshelf ELAC BS-U5

Tipologia di progetto: reflex a 3 vie
bass reflex;
Numero di driver: 2;
Tipologia dei driver: 1 x tweeter da 25
mm di diametro a duomo montato in ma-
niera concentrica; 1x mid woofer da 1 ×
101,6 mm di diametro con cono in allu-
minio; 1x woofer da 1 × 133,5 mm di dia-
metro con cono in alluminio;
Numero di vie: 3 bass reflex con accor-
do posteriore;
Risposta in frequenza (IEC 268-5): 46 Hz
- 25 kHz;
Sensibilità: 85 dB / 2.83 V / m;
Impedenza nominale: 4 ohm;
Impedenza minima: 3.4 ohm;
Potenza di picco: 140 Wpc;
Terminali: monowire, con serraggio a vite
rodiati;
Taglio crossover: 270 Hz, 2.7 kHz;
Cabinet: MDF Carb2 rated e rinforzato in-
ternamente;
Finiture disponibili: Vinilica nera spaz-
zolata; Vinilica bianco satinato;
Dimensioni: 199,8 x 323,85 x 273,05
(LxPxA in mm)
Peso: 10,5 Kg ciascuno;

Prezzo di listino: 790,00 €

Distributore per l’Italia: 
LP Audio 
www.lpaudio.it

La quantità di dettagli
che proviene dallo stage è
abbondante, ogni interpre-
te presente è posizionato
molto bene e perfettamen-
te a fuoco.

Particolare del crossover, con componenti di livello audio grade.
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voce è cristallina e assecondata in tut-
te le evoluzioni e i vibrati. Nei momenti
in cui è più sussurrata, piuttosto che
spinta, viene assecondata con pun-
tualità e accuratezza. 
La mezzo soprano Sophie Von Otter,
accompagnata da Musica Antiqua
Köln, ci presenta una sezione dei Ma-
rienges di Handel, Album “Handel:
Marian Cantatas & Arias” Archiv Pro-
duktion: l’introduzione di archi ci de-
scrive una capacità di ricostruzione di
nuovo estremamente accurata. La voce
della cantante è posizionata in manie-
ra inequivocabile, all’interno di un
ambiente molto riverberante ed inte-
rattivo al punto giusto con entrambe le
sorgenti musicali. La proporzione del-
la cantante rispetto all’orchestra è per-
fettamente ricostruita, senza artefa-
zioni particolari. I saliscendi dinamici
sono assecondati in maniera agile e per-
fettamente controllata. L’intelligibilità
della parola è molto buona e non si av-
vertono mai compressioni o sibilanti di
sorta.
Il tredicesimo brano, “Another Brick In
The Wall 1”, apre un trittico tratto
dall’album “The Wall” dei Pink Floyd
EMI Records, 1979: l’approccio inizia-
le al brano è sulla scia dei precedenti in
quanto ad effetto sorpresa per la discesa
in basso e per il controllo anche in quel-
l’ambito. La precisione del medioalto
e del tweeter, uniti ad un’ottima capa-
cità di risoluzione, sono ideali per
proporre in maniera evidente tutti i par-
ticolari in secondo piano degli effetti
della scolaresca e del vociare in secondo
piano. Il basso è consistente e ben ar-
ticolato, oscilla e rolla in maniera mol-
to puntuale. In “The Happiest Days Of
Our Lives” il passaggio dell’elicottero
ha un “panning” continuo e senza
stacchi particolari, è
importante in
quanto a pressio-
ne sonora, ma non
mascherante ri-
spetto al resto dei
dettagli, sia di
contorno che so-
nori. Le voci sono
articolate e piut-
tosto ricche, le per-
cussioni efficaci e dinamiche. Si chiu-
de con “Another Brick In The Wall 2”:
i passaggi di chitarra sono precisi e det-
tagliati. Le voci sia singole sia in coro
sono ben separate e caratterizzate. La
batteria ha un andamento preciso e ben
cadenzato. I colpi di cassa sono ben fre-
nati, controllati ed entrano in sala
d’ascolto con ottimo punch. Il coro dei
bambini ha anch’esso una capacità di

impatto molto efficace. L’assolo è mol-
to ambrato, ma mantiene ottimo con-
trasto e dinamica. I passaggi di basso
sono ben cesellati e ricchi di sfumatu-
re. Le urla finali dei professori agli alun-
ni e tutti i dettagli dal giardino anti-
stante la scuola sono presenti con otti-
ma quantità di dettaglio fine.

CONCLUSIONI
Sembra che quando si tratti di “parti
della mente” di Andrew Jones tutte le

recensioni si unifor-
mino, evidente-
mente la sua im-
pronta è talmente
riconoscibile da
essere diventato
imprescindibile.
Innanzitutto co-
minciamo con il
“power handling”

che caratterizza que-
sti bookshelf, che dà loro la possibili-
tà di salire a livelli di pressione sono-
ra indistorta veramente al di fuori di
ogni più rosea aspettativa. Altro para-
metro è la capacità di discesa verso
l’estremo grave della banda passante,
la prestazione con le tracce di organo
è stata sconvolgente, la quantità di det-
taglio e di articolazione, affiancata a tale
parametro, è qualcosa di assoluta-

mente impensabile anche per dei tra-
sduttori realizzati appositamente, come
lo sono quelli istallati sulle BS-U5.
Ultimi, ma non ultimi, i parametri che
ci saremmo aspettati e che ci sono, ec-
come: l’articolazione in gamma media,
medioalta ed alta, il livello di dettaglio
e lo squisito equilibrio timbrico frutto
anche della felice scelta di un tweeter
a superficie morbida.
Come sempre è stato, anche per que-
sto marchio è nato un nuovo campio-
ne del rapporto qualità prezzo.

L’IMPIANTO D’ASCOLTO UTILIZZATO 

Sorgente Digitale per Musica Liquida:
Mac Mini, iTunes con Engine Pure Mu-
sic2, Audirvana Plus, convertitore D/A
USB 24/192, EMM LABS DAC2X Ca-
blaggio USB Kimber Kable Select
KS2436Ag, USB Audioquest Coffee Dbs
7, RCA Audioquest Horizon Dbs 7; Dif-
fusori: Martin Logan SL3, Lumen Whi-
te Silver Flame; Sorgenti Digitali: CD
Teac VRDS-10 modificato a valvole Em-
mebi, Lettore Ibrido DVD-DVDA-SACD-
Blu Ray Labtek Oppo 105EU Tubes;
Sorgente Analogica: Giradischi Michell
Gyrodec, Braccio SME 309, Testina
Clearaudio Titanium MC, con Cablaggio
Audioquest Wel Signature; Preamplifi-
catore: Convergent Audio Tecnology Le-
gend, con Stadio Phono MM, MC; due
Amplificatori Finali a Valvole: McIntosh
MC275 in configurazione mono; Super
Condizionatore di Rete: Emmebi Cu-
stom Made A.G. Signature 110/220 V;
Cavi di Potenza: Nordost SPM Refe-
rence; Cavi di Segnale tra Pre ed Finali
Mono: Audioquest Horizon Dbs 72V;
Cavo di segnale tra CD VRDS-10 e
Pre: Nordost Spm Reference; Cavi di se-
gnale tra Labtek Oppo 105EU Tubes e
Pre: RCA Nordost Valhalla; Cavo di Ali-
mentazione Pre: Nordost Valhalla; Cavo
di alimentazione DAC Emm Labs: Nor-
dost Brahma con terminazioni Furutech;
Cavo di alimentazione Oppo 105EU Tu-
bes: Van Den Hul The Mainstream;
Cavi di alimentazione Finali: Nordost
Valhalla; Cavo di alimentazione CD
Vrds-10: Nordost Shiva.

ALCUNI DEI DISCHI UTILIZZATI:

I morsetti posteriori sono in configu-
razione monowire e di alta qualità,
realizzati su specifiche della casa.

Lo strumento ha un cor-
po e un’altezza impensabi-
li per un diffusore di così
modeste dimensioni e listi-

no.


